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Incredibili «sviste» giudiziarie hanno risparmiato a Zaza carcere e sorveglianza di polizia 

«Arresti domiciliari» in clinica 
re giorni di vacanza a Napoli 

Il boss ottenne la scarcerazione per gravi motivi di salute quando era in ferie il giudice che l'aveva imputato di associazione 
mafiosa - Il Pubblico ministero chiese l'intervento del Tribunale della libertà, ma la Cassazione intervenne e Io salvò ancora 

ROMA — Come mal un boss 
camorrista del calibro di MI-
chele Zaza aveva ottenuto gli 
arresti domiciliari? Motivi di 
salute, spiegano giudici e pe
rizie sanitarie. E come mal 
non c'era nemmeno la sorve
glianza della polizia nella 
cllnica dov'era ricoverato? 
Perché 11 regime degli arresti 
domiciliari non lo prevede, 
precisa 11 codice. Gli Interro
gativi Intorno alla misterio
sa scomparsa di tMlchele 'o 
pazzo*, «re di Napoli», potreb
bero proseguire all'Infinito. 
Ma tutti I perché trovano ri
sposte esaurienti e «logiche». 
Ora slamo in grado di rico
struire l'ultima avventura 
giudiziaria del boss. La date
remo al 10 novembre 1982, 
giorno dell'ultimo arresto, 
avvenuto In piazza Jaclnl. 
zona Vigna Clara, uno del 
tanti quartieri «salotto» della 
borghesia romana. Zaza 
viaggia In auto accompa
gnato da un amico, Eusta
chio Russo. La polizia lo por

ta In carcere con la semplice 
accusa di non aver ottempe
rato al «divieto» di frequenta
re 11 territorio del Lazio. 
Scarcerato pochi mesi da A-
scoli. qualcuno s'era dimen
ticato Infatti di spedirlo al 
«confino». Niente di grave. 
Ormai 11 grande boss è di 
nuovo In carcere, al sicuro, e 
deve rispondere anche per 11 
reato di «falso Ideologico» (lo 
trovarono a Milano con un 
passaporto falso). Ma gli av
vocati preparano la rivinci
ta. Stanno per presentare l'I
stanza di libertà per «gravi 
motivi di salute» (Zaza effet
tivamente soffre di «stenosi 
mltrallca), quando però scat
ta In tutt'Italla una clamorq;-
sa «retata» di boss mafiosi. È 
la famosa notte di San Va
lentino del 14 febbraio 1080. 
Dall'elenco di oltre 100 per
sone sparse tra Palermo, Na
poli, Roma, Genova, Milano, 
Novara e via elencando, non 
poteva mancare Zaza, figura 
di primo plano dell'Inchie
sta. I giudici romani lo accu

sano di loschi traffici Insie
me a boss siciliani della «ma
fia vincente», l Greco, l Salo
mone, 1 fratelli Bono, e Insie
me ad altri suol «pari grado» 
della Nuova famiglia, gli an-
tlcutollanl Bardellino e Nu
voletta. Prove, registrazioni 
telefoniche, «pentimenti» In
chiodano Zaza per 11 reato di 
associazione mafiosa. Gli 
avvocati allargano le brac
cia. In quel periodo, non è 
proprio 11 caso di stare a 
muovere le acque con richie
sta di libertà. Michele Zaza 
intanto scalpita. Lui In cella 
c'è stato raramente. E non 
riesce proprio ad adattarsi. 
Gli avvocati lo tranquillizza
no. «Aspetta e vedrai», gli di
cono. Zaza aspetta. E fa be
ne. Siamo arrivati a cavallo 
del ferragosto. Il giudice 1-
struttore Aurelio Galasso, ti
tolare dell'Inchiesta sull'as
sociazione mafiosa, parte 
oer le vacanze. In questo pe
riodo, i reati legati in qual
che modo alla droga (e Zaza 
ne aveva da vendere) non fi

niscono nemmeno presso la 
sezione specializzata, dell' 
Ufficio Istruzione di Roma, 
essendo In ferie quasi tutti l 
titolari. È il momento giusto. 
Gli avvocati di Zaza partono 
alla carica. Secondo un nu
trito «dossier» di perizie me
diche, le condizioni del dete
nuto Zaza Michele sono 
drammaticamente peggio
rate. DI fronte a tanti riscon
tri, 11 responsabile dell'Uffi
cio Istruzione chiama un suo 
Èovane collega, 11 dottor Po

lla, e gli chiede di occupar
sene. «Vedi un po' questa sto
ria, dal un'occhiata agli atti 
e decidi». Da quel giorno — 
siamo al 17 agosto — Il gio
vane Polella riceve ogni 
mezz'ora la visita di un av
vocato diverso, sempre più 
allarmato, sempre più preoc
cupato per le condizioni di 
salute del loro Illustre clien
te. Alla fine, 11 giudice Istrut
tore 31 convince. Prende l'i
stanza degli avvocati e firma 
11 provvedimento di scarce
razione, con l'obbligo degli 

arresti domiciliari. Passano 
due settimane. Torna a Ro
ma 11 giudice Istruttore tito
lare dell'Inchiesta, e torna 
anche 11 PM del processo, 
Nltto Palma. Entrambi sal
tano sulla sedia quando gli 
comunicano la decisione del 
loro collega. Nltto Palma 
pi esenta un'Istanza Imme
diata di «ripristino» della 
carcerazione, appellandosi 
al Tribunale della libertà. L* 
Istanza viene accolta. Zaza 
dovrebbe tornare In carcere. 
Ma Immediatamente gli av
vocati (ne sanno una più del 
diavolo) si rivolgono alla 
Cassazione. C'è Infatti un di
fetto procedurale nella no
tifica, e la Cassazione riporta 
tutto alla situazione di par
tenza. Cioè, arresti domici
liari. Siamo arrivati al 20 ot
tobre. I legali di Zaza stavol
ta chiedono U permesso per 
trasferire U boss nella cllnica 
Pio XIL Lo ottengono facil
mente. Il 24 novembre nuova 
richiesta, stavolta per la più 
lussuosa «Mater Del», al Pa

rtali, quasi 400 mila lire gior
naliere di retta, più 100 mila 
lire al giorno per due guardie 
private assunte da Zaza per 
paura del «cutollanl». Zaza 
dorme tranquillo al terzo 
plano della clinica, In una 
delle stanze più «moquetta* 
te» della cllnica. Gli place 
star 11. Al punto che quando 
gli avvocali riescono a fargli 
ottenere un altro permesso 
per trascorrere il Capodanno 
con la moglie, a Napoli (Ma
ria Zaza è In libertà provvi
soria per la stessa inchiesta) 
Il boss rifiuta. «Non mi sento 
bene, ci rinuncio» dice al me
dici. Ma la sera del 29 dicem
bre sparisce. La moglie dice 
preoccupata al giornalisti di 
averlo atteso invano. Ma poi 
sparisce anche lei. Tanto 
non c'è problema, essendo in 
liberta. Non c'è problema 
nemmeno per Zaza. Dell'e
vasione si occupa la Pretura, 
mentre l'Ufficio Istruzione 
ha emesso nuovamente il 
vecchio mandato di cattura. 

Raimondo Bultrinl 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Michele Zaza è 
un grosso personaggio della 
camorra, ha cominciato la 
sua carriera occupandosi del 
traffico delle sigarette di 
contrabbando ed In questa 
attività si è strettamente le
gato al clan della mafia sici
liana, del quali è considerato 
un «portavoce» a Napoli. Sul
la strada de) «tabacco» Zaza 
ha Incontrato anche gli stu
pefacenti ed ha seguito I suol 
•soci» In quest'affare. Zaza, 
però, non s'è limitato alle at
tività Illecite ed è entrato nel 
mondo dell'edilizia e della fi
nanza con operazioni spre
giudicate. Nella fase più acu
ta della guerra contro 1 cuto
llanl — nel 1081 — Zaza al è 
trasferito a Roma e proprio 
nella capitale è stato arresta
to nel giugno dello stesso an
no. La polizia che lo sorprese 
all'uscita di un ristorante al 
Paridi lo trovò In possesso di 
assegni per 11 valore di un 
miliardo. Una cifra notevole 
per una persona che al fisco 
pagava le tasse solo su sedici 
milioni di reddito. 

La prigionia di Zaza co
munque durò molto poco, 
tanto che nel mese di feb
braio dell'82, pagando una 
cauzione di 500 milioni, usci 
dal carcere In libertà provvi
soria. Il boss soffre di cuore 
tanto che gli è stato applica
to un «pace maker», questa 
affezione cardiaca giustificò 
e giustifica ogni sua Ubera-

Quando 
fu preso 
aveva un 
miliardo 
intasca 

ztone. Zaza , falsificando i 
documenti In «Zara» riesce 
ad ottenere la patente ed un 
passaporto e se ne va negli 
Stati Uniti, dove la moglie 
dimora stabilmente nel pres
si di Los Angeles e dove la 
famiglia si permette di com
prare per un milione e mezzo 
di dollari In contanti una vil
la di Beverly Hllls che viene 
ristrutturata In «bunkeri con 
altri 300.000 dollari. 

Zaza torna In Italia ed a 
Milano la polizia lo arresta 
di nuovo. È 11 21 giugno 
dell'82. Tre mesi di prigionia 
ed 11 27 agosto dello stesse 
anno dopo appena due mesi 
di carcere a Zaza viene con
cessa la libertà provvisoria. 
Il giudice stabilisce che Zaza 
deve recarsi In soggiorno ob
bligato in un determinato 
paesino, ma prima che ven
ga stabilita definitivamente 
la sede, 11 boss imbocca 11 

portone del carcere di Ascoli 
Piceno e fa perdere le sue 
tracce. 

Il 13 novembre dell'82 vie* 
ne arrestato di nuovo a Ro
ma e subito dopo viene presa 
la moglie che è tornata dagli 
USA per assisterlo. Il «cuore 
matto» del boss per un anno 
non gli fa avere privilegi, fi
no a qualche mese fa, quan
do gli vengono concessi gli 
arresti domiciliari nono
stante che alle accuse emes
se dalla procura romana, 
quella napoletana, se ne è 
aggiunta un'altra dei tribu
nale di Genova per un traffi
co In grande stile di contai
ner». 

I camorristi sono certa
mente degli strani malati di 
cuore: Zaza, cardiopatico, 
fugge con una frequenza re
golare, Luigi Giuliano messo 
in libertà provvisoria senza 
cauzione perché doveva es
sere operato al cuore, trova 11 
tempo di partecipare a Bolo
gna ad una rissa e di darsi 
alla latitanza senza farsi o-
perare, quando 11 referto me
dico parlava di pericolo di vi
ta imminente. A Giuliano è 
stata revocata la libertà 
provvisoria, ma mentre que
sto boss tornava ad essere 
ufficialmente latitante, ve
niva data una nuova possibi
lità di fuga a Zaza, suo allea
to contro Cutolo. 

V.f. 

Le ultime edizioni del quotidiani dell'83 e-
rano andate In edicola con titoli di prima 
pagina sul «caso Tortora»: per I giudici, l'ex 
eroe di •Portobello» non può attendere la sen
tenza di una corte chiuso dentro casa, agli 
arresti domiciliati, perché è «socia J/nen te pe
ricoloso». Le prime edizioni del giornali del-
V84 hanno Invece annunciato la vergognosa 
«partenza» (ci rifiutiamo di chiamarla 'fuga») 
di Michele Zaza, *pezzo da novanta; della 
camorra, accusato di molle cose, tra cui lì 
traffico In grande stile di eroina. Ecco, a ca
vallo tra un anno d'altro, due storie che vlen 
fin troppo spontaneo accostare. Nel mezzo, 
In un angolino fatto di poche righe sul primi 
quotidiani di quest'anno, vorremmo colloca
re — non sappiamo quanto arbitrariamente 
— la storia piccola e atroce di un giovane 
romano, Bruno Negri, classe '55, che ha l-

naugurato le statistiche del nuovo anno cre
pando con una siringa attaccata al braccio, 
per strada e solo. Chiusa la parentesi. 

Le cronache di oggi ci raccontano come e 
perché un boss del calibro di Michele Zaza 
poteva attendere (si fa per dire) ls sentenze 
che lo riguardano nella più esclusiva cllnica 
privata della capitale, spendendo qualcosa 
come 372 mila lire al giorno di 'pensione', 
cure mediche escluse. E II consueto balletto 
di provvedimenti firmati da un giudice e Im
pugnati da un altro, di annullamenti, di svi
ste, di cavilli, di scartoffle che passano da un 
ufficio all'altro. Come al solito, non è facile 
capirci qualcosa, né è semplice stabilire chi, 
In definitiva, si è assunto la personale re
sponsabilità di mettere tMlchele 'o pazzo» in 
condizioni di allontanarsi come e quando 

Chi resta 
dentro, chi 

fugge e 
chi muore 

Michel* Zaza 

meglio ha creduto. E si può star certi che, In 
ogni caso, *è stata applicata la legge*. 

Ma se andiamo alla sostanza, questa vi-
cenda è a dir poco Indecente. Più di un conto 
non toma. Tanto per cominciare, Michele 
Zaza non è un cittadino incensurato In attesa 
di giudizio, ma ha già alle spalle una prima 
condanna a tre anni per 'associazione a de
linquere: E poi la recente norma (novembre 
'81) che disciplina la concessione degli arresti 
domiciliari non sembra proprio ritagliata sul 
caso di questo boss della 'Nuova famiglia*: la 
legge, infatti, precisa che 11 reato contestato 
all'imputato non dev'essere tale da 'destare 
eccessivo allarme sociale*; altrimenti, se uà 
detenuto è In gravi condizioni di salute, può 
benissimo farsi curare In cllnica, ma con due 
poliziotti che lo sorvegliano a vista, fi Invece 

Zaza aveva due guardie private, da lui stesso 
pagate per farsi proteggere dagli avversari 
tcutollanl*. Siamo alla farsa. 

C'è Infine da consta tare come da un anno a 
questi parte la fortuna continui a segnare in 
modo diverso la sorte delle bande camorri* 
stlche di Cutolo (falcidiate l'estate scorsa da 
un miglialo di ordini di cattura) rispetto a 
quei/e non meno pericolose della 'Nuova fa- ' 
miglia*. Cose che capitano. Cosi come è capi
tato a chi scrive, non più di tre mesi fa, di 
andare a Santa Maria Capua Vetere, la terra 
degli amici di Zaza, e di ascoltare un magi
strato che per mezz'ora filata cerca di con
vincerti che ormai I camorristi della 'Nuova , 
famiglia* stanno rientrando tutti nella lega
lità^ 

Sergio CriscuoH 

La sconvolgente esperienza del bambino di dieci anni sequestrato in Calabria 

Una dura prigionia di 232 giorni 

I familiari di Elli: 
«Ora spetta al governo 
trattare con i rapitori» 
MILANO — Il brutale ultimatum è scaduto a 
mezzanotte: I cinque giorni concessi dal ban
diti per raccogliere I cinque miliardi del >t-
scatto, sono trascorsi Invano. La famiglia di 
Ambrogio E1IL l'industriale del mobile rapito 
Il 30 settembre a Glussano, In Brianza, non è 
In grado di disporre di una somma cosi In
gente. Ora la parola toma all'Anonima, che 
mercoledì aveva recapitalo a Maria Grazia, 
la giovane nipote del mobiliere In ostaggio, 
un allucinante aut-aut* «Entro cinque giorni 
ci devi consegnare i soldi, altrimenti man
diamo l'orecchio. Bada che non scherziamo*. 
Il telefonista aveva riattaccato, troncando le 
proteste della ragazza. 

Lignoblle minaccia verrà ora attuata? 
«Speriamo tutti che non sia vero», dice Maria 
Grazia Elli. La voce della giovane ha perduto 
cerò Io smalto coraggioso, 11 tono di rtplcca 
esibito a muso duro nelle sue repliche telefo
niche all'emissario del banditi; sempre Io 
stesso uomo. «Ho passato cinque giorni ac
canto al telefono, con l'angoscia crescente 
per questo prolungato silenzio. Come si fa a 
dire se fanno sul serio oppure no?». 

«La minaccia esiste, t'avete sentita tutu, 
ma nessuno è In grado di prevedere se sarà 
come nel caso del Bulgari», è 11 commento di 
un Investigatore. «Slamo fiduciosi che le mi
nacce non verranno ettuate — ha dichiarato 
Ieri 11 legale della famiglia, l'aw. Sergio Car
pirteli! — ma siamo anche In attesa di fatti 
concreti da parte delle autorità politiche». 

Per bocca di Carpinelli, i familiari di Am
brogio Elli hanno fatto sapere che non sono 
più disponibili a trattare di fronte al Umore 
di una reroce mutilazione ma anche alla In
gente quanUtà del riscatto. «Meniamo a di
sposizione delle autorità lo svolgimento della 
trattaUva. Occorre che scatU un meccani
smo diverso», hanno dichiarato. Impotenza, 
resa, rassegnazione? Forse. Certo U rapido 
giro di boa impresso da oggi alla famiglia 
EHI alla trattativa — considerate definitiva
mente crollate le speranze di raggiungere un 
accordo ragionevole con 1 banditi — non è 
privo di rischi per l'ostaggio. Ma potrebbe 
Innescare qualche ripensamento tra I rapito
ri. indurli a mIUgare le pretese. Dipende dal
lo «spessore criminale* della banda, dal pro
getti che hanno indotto I suol capi a seque
strare Ambrogio EllL Utolare della «Feg» (u-
nlnCustrU del mobile con 120 addettile a-

zlonlsta, con 11 conte BorletU. della «Flowers 
Paradise» che aveva conteso al binomio Mer-
lo-Brighlna 11 casinò di Sanremo. 

Il sequestro EHI può essere pasto in rela
zione con le oscure manovre dell'appalto del
la casa da gioco? «Nessuna relazione», dice 
l'aw. Carpinelli, 11 quale però non fornisce 
alcuna motivazione a conferma dell'inesi
stenza di eventuali connessioni. Altre circo
stanze singolari sembrano Invece suffragare 
l'ipotesi contrarla, soprattutto 1 cinque mi
liardi sul quali si sono IntestardiU 1 banditi 
che hanno Inserito nella «trattativa» il siste
ma degli usurai: «Se non pagate entro !a tale 
scadenza, dovrete darci l'Interesse». Ma c'è 
anche una strana coincidenza di natura geo
grafica: Glussano, dove risiede Elli, è vicina a 
Barlassina, dove Michele Merlo era Utolare 
di una ditta che produce apparecchi elettro
nici per 11 «Tornado» e per conto del ministero 
della Difesa. 

L'aw. Carpinelli. presidente, tra l'altro, 
dell'ordine forense di Monza, ha addossato 
«al governo* la responsabilità «di questo dia
logo anomalo con 1 rapitori che finora è toc
cato alla famiglia, unica a rischiare tutto, 
anche la responsabilità dell'eventuale Insuc
cesso*. Il legale ha chiesto quindi l'Intervento 
«anche finanziario» dello Stato. «Se lo Stato 
fin qui ha tollerato o favorito il pagamento 
del riscatto, qualcosa deve fare anche sul 
plano finanziario a tutela della vita di un 
uomo*. Perché 11 legale ha fatto questa di-
chlsxazlone, pur ammettendo di essere con
sapevole «che possa essere censurata?*. A 
quali interlocutori «politici» si rivolge? 

Ambtogio EHI era stato rapito dopo le 23 
del 30 settembre scorso, mentre si trovava 
nel cortile della sua villa a Glussano, In viale 
Monza. Aveva trascorso la sera con amici al 
ristorante. Aveva riposto nel box, trovato 1' 
Indomani regolarmente chiuso a chiave, la 
sua «Alfa 6». Anche 11 cancello del'.a villa era 
chiusa Tutto a posto; tanto che, sulle prime, 
gli lnqulrenU non avevano escluso l'Ipotesi di 
un «allontanamento volontario» e solo una 
setUmana dopo era stata confermata la ver
sione del sequestro. 

Giovanni laccabo 
NELLA FOTO: Grazia Elfi, nipoti dal rapito, • 
raw. Sargk) CsrpirvsM, durante la confarsti» 
stampa 

Dal nostro inviato 
MOLOCHIO (Reggio Cala
bria) — È scioccato e dima
grito, dopo 1232 giorni di pri
gionia in Aspromonte. Non 
crede ancora di essere final
mente a casa, con 1 suol gio
cattoli, le sue cose, l'affetto 
del padre e della madre. Le 
prime ore di libertà Rocco 
Lupini, il bambino di 10 anni 
rilasciato dai sequestratori 
l'altra sera, ad Oppido Ma-
mertina, le ha passate tutto 
sommato tranquillo. La ma
dre, la dottoressa Fausta Ri-
goll, che è medico condotto 
di Molochlo, Io ha tenuto 
sotto controllo quasi sempre, 
ma Rocco mostra di reagire 
bene alla tremenda avventu
ra che ha passato. È stanco 
delle domande che tutu gli 
rivolgono da lunedi sera per 
sapere come ha trascorso 
quesU otto mesi di prigionia. 
Appare, come conferma la 
madre, chiaramente trau-
maUzzato per la tremenda 
avventura e risponde a mo
nosillabi, quasi come «Ine
briato — dice 11 padre — del
l'improvvisa libertà*. Gli ci 
vorrà del tempo per ripren
dersi completamente. Con 
lui — fin dal primi momenU 
del rilascio — c'è II compa
gno di scuola preferito, Vin
cenzo Tramontana, che si è 
precipitato Immediatamente 
In contrada Morgone non 
appena il TGl serale del pri
mo gennaio ha diffuso la no
tizia della liberazione di 
Rocca 

L'incubo è dunque finito, 
il sequestro che ha tenuto 
con 11 flato sospeso tutta l'I
talia si è risolto con la libera
zione di Rocco che ha cesi sa
lutato il nuovo anno riacqui
stando la libertà. Erano da 
poco passate le 20, l'altra se
ra, Quando alla periferia di 
Oppido Mamertlna — nello 
stesso ldenUco posto dove 11 
23 novembre scorso l'anoni
ma sequestri aveva rilascia
to la mamma di Rocco rapi
ta Insieme al bambino U 18 
maggio dell'83 — Rocco è 
stato lasciato da due guar
diani della mafia. Dal suol 
carcerieri era stato Istruito a 
dovere sul da fare: doveva di
rigersi, fatU 500 metri a pie-
dC verso l'abitazione del ve
terinario del paese. Il dottor 
Giuseppe Monteleone, e 
chiedere aluta Cosi ha fatta 
Ma a quell'ora 11 professioni
sta non si trovava a rasa, e 
Rocco dopo aver Invano bus
sato all'uscio è tornato Indie* 

Dimagrito e 
ancora scosso 

il piccolo 
Rocco Lupini 
ora è a casa 
Avrà bisogno di un grande affetto 

per riprendersi - Còme è stato liberato 
dai banditi presso Oppido Mamertina REGGIO CALABRIA — Rocco Lupini con la madra 

tro, Incerto su cosa fare. For
tuna ha voluto che, proprio 
in quel momento, 11 dottor 
Monteleone stesse rincasan
do. Il veterinario ha Imme
diatamente riconosciuto 
Rocco, Io ha portato In casa, 
gli ha prestato le prime cure. 

Rocco Lupini è apparso 
subito dimagrito e smunto: 
Indossava una tuta celeste 
con le spalline blu, tremava 
dal freddo. Ha voluto lui 
stesso telefonare a casa per 
dare la bella notizia al padre, 
l'avvocato Giuseppe Lupini, 
e a tutu 1 parenU in attesa. 
Dopo pochi mtnuU en. già a 
casa, mentre a Molochlo, un 
piccolo paese della plana di 
Gioia Tauro alle prime pro
paggini dell'Aspromonte, c'è 
stata Immediatamente festa 
grande. Le campane hanno 
suonato a lungo e sono staU 
sparaU fuochi d'artifìcio. 

Tutta la gente si è riversa
ta per le strade del centro per 
partecipare direttamente al
ia line di un Incubo. La casa 
del Lupini è stata letteral
mente invasa da amici, co
noscenti, curiosi. Rocco ha 
raccontato le prime Impres
sioni si capitano Fazio, del 
carabinieri di Taurlanova, 
che Io abbracciava. Gli ha 
subito risposto: «Io vi sentivo 
mentre camminavate con le 
auto vicino al posto dove mi 
hanno tenuta Ho gridato, 
stavo anche rompendo una 
capanna dove venivo tenuto 
prigioniero, ma non c'è stato 
niente da fare*. La dottores

sa Rlgoll è sembrata uscire 
da un tunnel del quale non si 
intrawedeva la fine. La feli
cità le si leggeva in volto: 
•Ormai ero davvero dispera
ta anche se non avevo anco
ra completamente perso la 
fiducia di riabbracciare U 
mio Rocco, tant'è — con una 
specie di presenUmento — 
che l'altra sera, alla vigilia di 
Natale, ero tornata sul luogo 
dove ero stata rilasciata*. 

Rocco ha poi raccontato, a 
spezzoni e dopo tante Insi
stenze, alcuni particolari del 
suo sequestro. E stato tenuto 
In una «casetta, senza luce e 
al buio*. Forse In campagna, 
e con I suol sequestratori. 
sempre a volto coperto, spes
so parlava. «GII ho detto — 
ha raccontato 11 bambino — 
che loro 1 soldi non U avreb
bero mal fatU onestamente 
ma solo con 1 sequestri. LI ho 
chlamaU anche bastardi*. 

I segni di quasi etto mesi 
di durissima prigionia sono 
Intensi In un ragazzo dì soli 
dieci anni e solo l'affetto del
la famiglia e del compagni di 
scuola Dotrà restituirlo alla 
normalità. 

La sera di Natale, ti suo ce
none è stato tutto In un pez
zo di pane e formaggio, una 
scatoletta di tonno e acqua. 
Più non ha voluto dire e gran 
parte delle cose ha racconta
to poi Ieri mattina In un lun-
So colloquio con U procura-

>re capo della Repubblica di 
Palmi, Giuseppe Tuccia che 
ha in mano l'inchiesta. 

Rocco e sua madre furono 
raplU la matUna del 18 mag
gio mentre uscivano di casa. 
Per quasi sette mesi sono 
staU prigionieri Insieme del
l'anonima. legaU mani e pie
di con una catena. Poi, per 
«facilitare* la trattaUva e co
stringere l'avvocato Lupini a 
pagare la cifra richesta. I ra
pitori misero In libertà Fau
sta Rlgoll. E così Rocco per 
un mese e mezzo è rimasto 
solo in mano al sequestrato
li. Ma la trattaUva per U suo 
rilascio non è stata facile: al
l'Inizio U riscatto richiesto 
superava I tre miliardi, una 
cifra enorme che la famiglia 
Lupini, proprietaria di ap-
pezzamenu di terra nella 
Piana di Gioia Tauro, non 
possedeva. È stata pagata 
così solo una prima rata di 
250 milioni. Forse poi, nelle 
ulUme settimane, la pressio
ne si era fatta più forte. Du
rante uno degli incontri con 1 
rapitori del figlio, l'avvocato 
Lupini è stato anche brutal
mente malmenato con un 
bastone tornando a casa 
sanguinante. Molte volte si è 
temuto il peggio per la sorte 
del bambina gracile di cosU-
tuzione e ammalato d'asma. 
Fino al 30 dicembre, agli ln
qulrenU non risulta sia stata 
pagata un'altra rata del ri
scatto, ma non si esclude che 
al 250 milioni si siano ag
giunte altre rate, cosi come 
non si esclude che I rapitori, 
alla fine, al siano «acconten-
UU* vista inmpossibuità di 

ricavare di più dal piccolo o-
staggio. Certo che la pressio
ne dell'opinione pubblica In 
quesU sette mesi e mezzo di 
prigionia di Rocco Lupini è 
stata forte. Agli appelli ripe
tuti del Presidente della re
pubblica e del Papa, si sono 
lnfatU accoppiate decine di 
altre Iniziative di solidarietà 
e fra queste quella più si
gnificativa dei bambini delle 
scuole dell'obbligo di tutta la 
Calabria che hanno dedicato 

a Rocco la giornata del 13 di
cembre con temi, pensierini 
e testimonianze. 

«Voglio ringraziare — ba 
detto Ieri al giornalisti la ' 
dottoressa Rlgoll — la stam
pa e tutu quelli che si sono 
mostraU vicini a noi, ma so-

Srattutto la popolazione di 
lolochlo che mal come In 

questa circostanza si è stret
ta attorno a noi*. 

L'ultima dimostrazione il 
popolo di Molochlo l'ha data 
appunto l'altra notte quando 
sotto casa Lupini, non appe
na si è saputo della libertà di 
Rocco, centinaia di persone 
sono andate a far festa con 1 
tamburi, proprio come si usa 
nelle sagre paesane. Un af
fetto che 1 Lupini non hanno 
scordato ora che Rocco è tor
nato fra loro sano e salvo» 
ora che l'ennesimo sequestro 
che li ha colplU si è conclusa. 

In casa Lupini, Rocco non 
è stato il primo a finire nella 
mani del banditi; prima di 
lui era toccato ad altri quat
tro congiunti del Rigoll-Lu-
plnl e uno zio di Rocco era 
stato addirittura assassinato 
per aver cercato di resistere. 

«L'importante — ha detto 
Ieri l'avvocato Lupini al 
giornalisti — è che Rocco sia 
con noL Tutto 1! resto, a co
minciare dal soldi, non ha 
Importanza*. 

Filippo Veltri 
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